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GENTILE, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

CASTROGIOVANNI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASTROGIOVANNI. Signor Presidente, 

ieri l’onorevole Adamo Domenico ha detto 
che presso la Commissione per la finanza 
pende da ben quattro mesi una sua proposta 
di legge e che la medesima Commissione non

l’ha ancora esaminata. Desidero precisare, 
senza animo di polemica e perchè l’onorevole 
Adamo possa seguire da vicino la sua inizia­
tiva, che a me pare giusta, che alla Commis­
sione per la finanza la proposta non è per­
venuta. Essa è stata presentata in Assemblea 
il 2 agosto 1950 e dalla Signoria Vostra è sta­
ta inviata alla prima Commissione per com­
petenza. Quale Presidente della Commissio­
ne per la finanza assicuro gli onorevoli Cri- 
staldi e Adamo Domenico che, non appena 
perverrà per il parere, esamineremo con la 
massima urgenza questa proposta, che si ap­
palesa molto opportuna, in quanto, in effetti, 
il personale esattoriale della Regione, come 
peraltro quello della Nazione, si trova in una 
posizione equivoca che va studiata, meditata 
e risolta.

PRESIDENTE. L’Assemblea sarà grata al­
la Commissione per gli affari interni e a 
quella per la finanza se vorranno esaminare 
al più presto possibile questo progetto di 
legge insieme all’altro, presentato sullo stes­
so argomento nel corso della seduta di ieri, 
dall’onorevole Barbera Luciano ed altri.

ARDIZZONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ARDIZZONE. Desidero precisare il conte­
nuto della dichiarazione di voto da me fatta 
nella seduta di ieri sulla richiesta di votazione 
a scrutinio segreto per il passaggio all’esame 
degli articoli del disegno di legge: « Istitu­
zione dell’Ente per la riscossione delle impo­
ste dirette nella Regione siciliana ». Debbo 
dichiarare che le parole : « Il Gruppo monar­
chico.... tuttavia biasima la richiesta di vo-
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tazione a scrutinio segreto », da me pronun­
ziate nel corso di quella dichiarazione e risul­
tanti nel testo stenografico della seduta, sono 
andate oltre il mìo pensiero; pertanto, chiedo 
che siano così rettificate: « Il Gruppo mo­
narchico..... tuttavia non condivide la richie­
sta di votazione a scrutinio segreto ».

PRESIDENTE. Con le precisazioni degli 
onorevoli Castrogiovanni e Ardizzone si in­
tende approvato il processo verbale della se­
duta precedente.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dar lettura della interrogazione perve­
nuta alla Presidenza:

GENTILE, segretario:
« Al Presidente della Regione, per sapere 

se non creda opportuno ed urgente dare di­
sposizioni a tutti gli uffici di polizia della Re­
gione, perchè venga assolutamente proibito, 
durante le manifestazioni e le feste varie, 
lo sparo di fuochi pirotecnici e di bombe a 
salve, onde evitare mortali sciagure, quale 
quella avvenuta a Beipasso (Catania) duran­
te la recente festa di S. Lucia, che ha. prò- [ 
vocato la morte orrenda di due giovani ».
(L’interrogante chiede la risposta scritta) 
(1213) . '

D ’A gata.

PRESIDENTE. L’interrogazione testé an­
nunziata sarà inviata al Governo.

Discussione del disegno di legge: « Stati di pre­
visione dell’entrata e della spesa della Regione
siciliana per Fanno finanziario dal 1° luglio
1950 al 30 giugno 1951» (380).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Stati di 
previsione dell’entrata e della spesa della Re­
gione siciliana per l’anno finanziario dal 1° lu­
glio 1950 al 30 giugno 1951».

Comunico che la Giunta del bilancio ha 
fatto pervenire alla Presidenza la seguente 
lettera:

« Mi pregio comunicare alla Signoria Vo­
stra Onorevole che questa Commissione le­
gislativa, nella seduta del 31 luglio 1950, ha 
deliberato di rappresentare alla Signoria Vo- ,

stra Onorevole la opportunità che per l’esame 
del bilancio regionale davanti l’Assemblea 
sia seguito il sistema appresso indicato.

La discussione generale sia aperta dallo 
Assessore alle finanze, e prosegua con gli 
interventi dei deputati iscritti a parlare e, 
se del caso, del relatore sulla parte generale 
del bilancio stesso.

La discussione su ciascuna parte del bi­
lancio sìa aperta dal relatore, affinchè i de­
putati iscritti a parlare possano essere orien­
tati sulla materia che forma oggetto della di­
scussione; prosegua con gli interventi dei de­
putati, quindi dell’Assessore del ramo ed, in­
fine, sia conclusa con un secondo intervento 
del relatore.

La Commissione rivolge viva raccomanda­
zione alla Signoria Vostra Onorevole perchè 
sia adottato il sistema anzidetto. Il Presiden­
te della Commissione, onorevole Attilio Ca­
strogiovanni ».

Debbo ricordare all’Assemblea che in una 
delle sedute precedenti due relatori della 
Giunta di bilancio, che avrebbero dovuto 
presentare la relazione scritta, sono stati au­
torizzati a fare oralmente la loro relazione. 
Ora l’Assessore alle finanze fa osservare che 
non può prendere la parola senza avere sen­
tito prima tali relazioni orali, poiché egli deve 
tenere conto di quanto i relatori hanno os­
servato.

NICASTRO. Chiedo di parlare sull’ordine 
della discussione.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Desidero fare presente che 
■ la decisione della Giunta del bilancio —: della 
quale il Presidente ha testé datò comunica­
zione — fu presa in un momento in cui si 
prevedeva che tutti i relatori di maggioran­
za e di minoranza potessero presentare una 
relazione scritta.

Era intendimento nostro di fare un’ampia 
discussione sul bilancio (allora eravamo in 
luglio e non si prevedeva la lunga discussione 
sul progetto di riforma agraria) e di svilup­
pare le relazioni scritte attraverso l’interven­
to orale dei Vari relatori.

Comunque, credo che, allo stato delle cose, 
si debba rinunziare all’intervento dei rela­
tori che hanno presentato la relazione scrit­
ta e dare la precedenza ai relatori che non 
l’hanno presentata in modo da orientare la
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Assemblea e mettere l’Assessore alle finan­
ze in grado di fare la sua relazione.

PRESIDENTE. Del resto questo risponde 
ad una precisa disposizione regolamentare, 
la quale stabilisce che, ove manchi la relazio­
ne scritta, la discussione ha inizio con la re­
lazione orale.

NICASTRO. D’altro canto, mi rendo conto 
che è nostro intendimento far sì che i lavori 
si svolgano il più rapidamente possibile in 
modo da potere concludere l’esame del bilan­
cio entro il mese.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione generale.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Castro- 
giovanni, relatore per la parte generale e per 
il disegno di legge.
CASTROG-IOVANNI, Presidente della Giun­

ta del bilancio e relatore di maggioranza. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, since­
ramente mi dispiace che siamo in pochi, per­
chè questa discussione del bilancio, che pur 
dovrà essere breve, essendo perfettamente 
inutile dilungarsi nei singoli dettagli del bi­
lancio stesso dal punto di vista della impo­
stazione, presenta una notevolissima • impor­
tanza: a noi sembra che sia giunto il mo­
mento di dare alla direzione del nostro bilan­
cio un vero e proprio colpo di timone. A mio 
modestissimo avviso e ad avviso della mag­
gioranza della Giunta del bilancio, l’imposta­
zione fino ad oggi data al bilancio da un 
punto di vista tecnico deve ritenersi perfetta 
— e non vanno mai sufficientemente lodati 
i tecnici redattori del bilancio — ma, dal pun­
to di vista della politica regionale, si è detto, 
si è scritto ed in questa Assemblea si ripete, 
tale impostazione non può dirsi parimenti per­
fetta. Su questo punto, al contrarip, abbiamo 
talune osservazioni da fare; preghiamo l’As­
semblea di farsi una idea molto chiara a tale 
proposito e l’Assessore di tenere in grande 
rilievo le nostre osservazioni. Il primo, il se­
condo, il terzo e il quarto bilancio della 
Regione sono stati impostati sulla falsa riga 
del bilancio statale. Ora a noi è apparso ed 
appare questo un errore che per la prima 
volta era necessario commettere; per la se­
conda, la terza e la quarta volta era lecito, 
nia che non deve più per l’avvenire ripeter­
si. Infatti, signori colleghi, dal punto di vista 
finanziario la Regione si trova in una situa­
tone assolutamente particolare e, per ciò

stesso, di privilegio: infatti, nella Regione 
siciliana, dal punto di vista finanziario, per 
sovvenzioni di opere e per incremento di at­
tività non opera solamente il bilancio della 
Regione, ma, secondo determinati piani e se­
condo determinate direttive, operano parec­
chi bilanci.

E voglio subito aggiungere (per sottoli­
neare alla vostra attenzione la portata di 
queste osservazioni) che il bilancio della 
Regione siciliana formalmente è un bilan­
cio di ben 22 miliardi; ma sostanzialmen­
te, dedotti quelli che sono oggi gli ac­
cantonamenti e che costituiranno domani 
la retribuzione del personale al servizio 
della Regione, il bilancio prevede troppo 
pochi pochissimi miliardi nell’effettiva di­
sponibilità della Regione siciliana, dato che 
una parte della somma è preventivata e spe­
sa secondo una direttiva e un binario obbli­
gati. In corrispondenza, la parte dello Sta­
to, e per l’articolo 38 (30 miliardi per lo 
esercizio in corso) e per la Cassa del Mezzo­
giorno (prevediamo 28 miliardi per ogni 
esercizio), e per l’E.R.P. e per le altre prov­
videnze, supera di parecchie volte, e vorrei 
dir per decine di volte, quello che è il magro 
bilancio della Regione. E allora, signori, se a 
determinati settori, se a determinate necessi­
tà della vita siciliana si provvede già con i 
finanziamenti, anche eccezionali, dello Stato, 
nelle forme e nella misura a cui ho fatto cen­
no, non vedo come la Regione siciliana possa 
impiantare il suo bilancio ad esatta, a foto­
grafica somiglianza di quello nazionale, di­
sponendo dei nostri mezzi nella stessa dire­
zione e con le stesse voci per le quali provvede 
il bilancio dello Stato.

Pertanto, ogni volta che in un determina­
to settore si può intervenire attraverso fi­
nanziamenti di competenza dello Stato, la 
Regione siciliana, in quel settore ed in quel­
la competenza, non deve spendere un soldo, 
dico un solo soldo. Ciò per due ragioni. La 
prima ragione è che lo Stato ha i suoi 
impegni statutari, politici, morali. Quando 
noi spendiamo i nostri soldi in un settore 
di competenza statale, ■ implicitamente noi 
abbiamo fatto il giuoco dello Stato, (dico 
queste- parole non in senso deteriore di ini­
micizia, ma in senso tecnico, finanziario) per­
chè intervenendo con le nostre magre e po­
vere finanze là dove avrebbe dovuto prov­
vedere lo Stato, questi sì trova sollevato da 
quell’opera che avrebbe dovuto fare a sue
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spese e a sua cura. Lo Stato, con una simile 
impostazione ed un simile criterio, un pò 
ingenuo da parte nostra, ha tutto da guada-' 
gnare e nulla da perdere. Ma noi che siamo: 
gli amministratori deir larario siciliano, non 
dobbiamo assolutamente intervenire dispo­
nendo spese che vanno a discarico dello Sta­
to e a tutto nostro danno. Impiegando in tal 
modo il nostro denaro — ecco la seconda ra­
gione — rimangono scoperti quei settori di 
esclusiva specifica competenza della Regione. 
Dunque, signori colleghi, senza animo di po­
lemica....

CACOPARDO. Necessità di logica finan­
ziaria.
CASTROGIOVANNI. Presidente della Giun­

ta del bilancio e relatore di maggioranza. 
...ma per necessità ineluttabile, come dice il 
collega Cacopardo, di logica finanziaria, que­
sto bilancio della Regione — che pure noi, 
maggioranza della Giunta del bilancio, sot­
toponiamo ancora mia volta alla vostra ap­
provazione — a noi era apparso ed appare 
sbagliato. Preghiamo, perciò, il Governo per­
chè in avvenire impianti il bilancio non a 
somiglianza di quello statale, ma, al contra­
rio, per usare una parola che si adopera in 
musica, in contrattempo, in contrappunto 
con quello statale.

Perciò, riepilogando queste prime osserva­
zioni, vada lode ai tecnici che hanno impian­
tato, e ottimamente bene, il bilancio; - ma il 
Governo per l’avvenire non spenda i soldi 
della Regione in settori non di competenza 
regionale e ciò per quei danni che noi abbia­
mo indicato e che chiarissimamente, effetti­
vamente esistono. Da questo primo difetto 
che noi abbiamo ripetutamente indicato, 
purtroppo inascoltati o pochissimo ascoltati, 
se ne deduce un altro: attraverso le molte­
plici voci, attraverso gli impegni che noi an­
diamo a prendere in tutti i possibili settori 
di competenza nostra e non nostra ne conse­
gue, essendo le finanze della Regione povere 
e magre, quella che tecnicamente chiamerei 
la polverizzazione dei mezzi finanziari della 
Regione. Cosicché, intervenendo in tanti 
settori con finanze povere e magre, in con­
clusione, non diamo propulsione, non diamo 
vita energica, non diamo fattività a nessuno 
di tali settori, nei quali noi a torto, assolu­
tamente a torto, veniamo ad impelagarci.

Per esempio, in base all’articolo 38 viene 
finanziata l’edilizia scolastica per ben 12 mi­

liardi: e siano i ben venuti. Se i 12 miliardi 
dell’edilizia scolastica siano o non’ di com­
petenza dell’articolo 38 lo vedremo poi, ma 
intanto nel progetto del Governo notiamo 
uno sforzo poderoso, colossale in questo 
settore: e sia il ben venuto. Io sono d’ac­
cordo per questa spesa, in questa misura, 
in questo settore. Devo, però, osservare, si­
gnori colleghi, che ove noi, Regione, stan­
ziassimo sul nostro magro bilancio 400, 
500, 600milioni per la stessa spesa, non avrem­
mo concluso nulla. Avremmo in sostanza 
sottratto alle nostre possibilità finanziarie 
600milioni che uniti alle somme destinate ad 
altri impieghi, diciamo così spurii, avrebbero 
potuto formare i 2, 3, 4miliardi con cui eser­
citare uno sforzo notevole e vigoroso in un 
altro determinato settore, al quale non prov­
vede, nè possiamo pretenderlo, lo Stato. Noi 
avremmo fatto, quindi, il cattivo affare di 
sperperare e disperdere le nostre forze. E 
parlando di sperpero non intendo usare la 
parola nel senso di cattivo uso, di dispendio 
voluttuario (perchè l’edificio scolastico, per 
restare nel mio esempio, nessuno può dire 
che costituisca uno sperpero) ma in senso 
tecnico, in., quanto l’intervento finanziario 
costituisce un motore, una molla che se non 
ha una forza è perfettamente inutile ado­
perare. Ora se noi, propriamente impiegas­
simo queste stesse somme invece che in Un 
settore non di nostra competenza, dove an­
drebbero a smarrirsi nel mare magnum dei 12 
miliardi dell’articolo 38 (nel settore ad esem­
pio, degli ospedali circoscrizionali), allora noi 
ci troveremmo in una situazione diversa: 
avremmo le scuole che deve fare lo Stato 
con i fondi dell’articolo 38 e gli ospedali che, 
non essendo di competenza statale, dobbiamo 
fare noi.

Ma a proposito di ospedali, io dico che non 
basta avere i soldi (intendo rivolgermi alla 
ombra dell’onorevole Assessore alla sanità 
che certo leggerà i verbali ed i resoconti di 
questa seduta e terrà nel dovuto conto le 
nostre osservazioni) non basta disporre delle 
somme, ma è necessario anche avere la buona 
volontà di attuare le leggi votate dall’As­
semblea. Francamente, infatti, in merito 
alla legge sugli ospedali circoscrizionali —• 
che ha avuto il conforto della passione tec­
nica dell’onorevole Luna, che ha ottenuto 
l’entusiasmo di tutta l’Assemblea — in due 
anni e mezzo nulla è stato realizzato, provo­
cando le ire, le nobili ire, dell’onorevole Cai-
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tabiano. E’ questa una cosa che a me perso­
nalmente non è piaciuta e non piace.

Parlavo, signori colleghi, di una svolta de­
cisiva del bilancio della Regione, intendendo 
dire che ogni soldo del nostro bilancio deve 
essere impiegato in un settore che sia di com­
petenza della Regione. Vi ho fatto due esem­
pi, e per amore di verità non vorrò ancora 
tediarvi, ma vi garantisco che chi prende in 
esame il bilancio della Regione, di esempi 
del genere potrà trovarne a centinaia; quindi 
saranno centinaia le voci che bisognerà elimi­
nare, perchè non rientrano fra le competenze 
della Regione siciliana.

Allora dovremmo disincagliare i nostri 
mezzi finanziari da queste direzioni che a noi 
sembrano inopportune, per poi impiegarli, 
come dicevo, nelle direzioni specifiche e pro­
prie delle competenze della Regione. Ed io 
a tal proposito — a titolo personale ■—- pre­
gherei l’onorevole Assessore alle finanze ed 
i signori del Governo di considerare se non 
sia il caso, con i mezzi finanziari che possono 
essere risparmiati in misura ingente in tutti 
i settori, di prevedere e attuare una robusta, 
una molto robusta ed efficiente dotazione per 
tutti i settori redditizi quali: il settore edi­
lizio, il settore peschereccio, il settore agra­
rio, il settore fondiario. Noi abbiamo consta­
tato che oggi nella Regione siciliana, le forze 
costruttive pubbliche — articolo 38, Cassa 
del Mezzogiorno etc. — sono effettivamente 
efficienti; e noi abbiamo visto e vediamo che 
oggi nella Regione siciliana si spende in un 
anno quanto prima si spendeva in 10 anni. 
Ma dobbiamo notare che l’attività privata al 
contrario non ha fatto e non può fare un 
« salto » che sia di pari valore e di pari mi­
sura di quello compiuto dalla pubblica fi­
nanza in materia di opere pubbliche. Spesso 
mi sono domandato perchè il privato non ha 
la stessa energia, la stessa efficienza del pub­
blico potere. Evidentemente, bisogna esa­
minare e considerare, caso per caso, la situa­
zione del privato; è inutile pungolarlo se 
questi non può (in tal caso bisogna aiutar­
ci), come è inutile aiutarlo se non vuole 
(ed allora bisogna pungolarlo). Lo studio 
dei vari casi deve portaré a questa determi­
nazione: vedere se sia il caso di stimolarlo o 
di aiutarlo. Ed allora, signori colleghi, attra­
verso un simile studio (e potete credere che 
sono stato molto cosciente ed oculato) io sono 
venuto alla conclusione che nella Regione 
uraliana quel privato che abbia intrapreso

iniziative nuove, in un ambiente nuovo, que­
sto pioniere siciliano che si mette a lavorare 
fra le molteplici difficoltà di ordine tecnico 
ed economico, per esempio nel settore indu­
striale, non ha bisogno di essere pungolato 
ma ha bisogno di essere aiutato.

E veniamo alla legge sul credito industria­
le. Questa legge seppure prevede grosso mo­
do l’aumento dei corpi industriali, non solo 
non prevede ma addirittura vieta l ’aumento 
della circolazione di gestione, cioè l’aumento 
del sangue dei corpi industriali stessi; ma si­
gnori colleghi, praticamente, in Sicilia, è avve­
nuto (fenomeno questo constatato, io suppon­
go da molti di-voi e da me stesso, ripetuta- 
mente, in diversi casi) che parecchie piccole 
aziende industriali, piccoli nuclei industriali 
hanno acceduto al credito industriale per 
ingrandire loro, stessi ed in parte sono riu­
sciti a farlo. Essi, intuitivamente, avrebbero 
avuto bisogno di un maggiore capitale di 
gestione, di un maggiore capitale circolante. 
Ora, siccome la legge statale sul credito in­
dustriale, prevedeva l’ingrandimento degli 
impianti ma non il graduale e proporzionale 
ingrandimento del volume di capitale circo­
lante cioè del volume di sangue necessario, 
questi organismi, ingrandendosi eccessiva­
mente, sono corsi verso la rovina. Questa leg­
ge, signori, che è stata fatta per il Nord, con 
l’obietto quasi esclusivo di rinnovare gli im­
pianti che nell’ultimo periodo si dimostra­
vano antiquati e inadeguati; è inefficiente, 
se applicata ai nuovi corpi industriali. Eb­
bene, ci siamo noi, la Regione; se vediamo 
uomini di buona volontà cominciare a lavo­
rare nella Regione, se abbiamo, come abbia­
mo, attraverso i risparmi che ho indicati, la 
possibilità di dar vita ad una forma di cre­
dito industriale, saremmo per lo meno di­
sattenti a non prevedere il problema ed a 
non provvedervi.

Prevedere il problema perchè è questo il 
nostro dovere, provvedere al problema per­
chè ciò è nelle nostre possibilità, se e in quan­
to, ben s’intende, si siano fatti quei risparmi 
derivanti da non avvenuti stanziamenti in 
settori di spese che non rientrano fra le no­
stre competenze. A questo si sarebbe dovuto 
pervenire, non ci si è pervenuti ancora e sì 
dovrà farlo. Ma per arrivare a questo per 
prima cosa il Governo deve finalmente, dico 
finalmente, provvedere a quel piano organico 
relativo a tutto il « da farsi » in Sicilia, 
perchè quando avrà provveduto a conside­
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rare quanto deve essere fatto almeno per 
un quinquennio o un decennio, allora, e 
solo allora, sarà possibile una razionale ed 
intelligente discriminazione dei doveri e del­
le competenze della Regione relativamen­
te alle esigenze dell’Isola. In altri termi­
ni, signori colleglli, se il Governo provve- 
derà a preparare, come e auspicabile che 
finalmente faccia, un piano organico che 
investa tutta l’opera da svolgere in Sicilia 
in ogni settore per un certo periodo di 
anni, allora sarà giunto il momento buo­
no per vedere quali opere dobbiamo fare 
noi e quali dovranno fare gli altri. Di 
conseguenza s’impone un piano organico 
di opere, un piano finanziario perfettamente 
organico, che discrimini e attribuisca, per 
competenza e settore, le opere stesse in modo 
che finalmente potremo sapere in primo 
luogo quello che vogliamo, 'e questo è molto 
importante, ed in secondo luogo chi deve 
farlo, se cioè la Regione, lo Stato, l’articolo 
38, la Cassa per il Mezzogiorno, il piano 
E.R.P. e così via.

Pertanto, la Giunta del bilancio, nella sua 
maggioranza, torna a sottolineare — e non 
si stancherà mai di ripeterlo — che è un 
problema di g rande importanza il provve­
dere, finalmente, alla preparazione di un 
piano organico di lavori che valga per mol­
ti anni, che preveda molte opere e che sta­
bilisca, per un lungo periodo di tempo, il cam­
mino che rAmministrazione deve . percorre­
re in ogni singolo settore di sua competenza.

Poi, signori colleghi (e questa è una specie 
di fissazione mia personale condivisa dalla 
Giunta e pertanto ne parlo a nome della Giun­
ta ed a nome mio) c’è il problema dei colle­
gamenti. Una parte della polverizzazione 
una parte dello spreco degli sforzi umani e 
finanziari della Regione, è da imputarsi al fat­
to che i settori dell’Amministrazione non sono 
intimamente collegati.. Dapprima i collega- 
menti erano addirittura pessimi, poi, cammin 
facendo, sono un pò migliorati, ma ancora non 
possiamo dichiararci soddisfatti. A noi della 
Giunta del bilancio sembra tuttavia che i set­
tori deH’Aanministrazione non hanno fra loro 
quei collegamenti che impedirebbero lo spre­
co degli sforzi umani e il conseguente spreco 
degli sforzi finanziari.

Si è parlato, signori, di un piano che valga 
per un certo numero di anni in tutti i settori; 
ma per poterlo redigere, per disporre gli op­
portuni accordi e prendere le opportune ini­

ziative, è necessario ed indispensabile (sarà 
la decima volta che lo dico, dite pure che 
sono noioso, ma io lo ripeterò lo stesso per­
chè ciò mi sembra importantissimo) che la 
Regione abbia i suoi propri uffici, i suoi pro­
pri funzionari responsabili nei vari settori, 
perfettamente, collegati col Centro. In di­
versa ipotesi, in simile grave e pernicioso 
slegamento, che tuttavia è minore di quanto 
non sia stato negli anni scorsi nei vari set­
tori, fra Amministrazione regionale e Cen­
tro (deputazione nazionale alla Camera e 
al Senato, uffici e burocrazia centrale) sì 
verrebbe a  perpetuare uno stato di origi­
naria, nebulosa inimicizia. Quello stato da 
cui, poi, si è passati, oggi, ad una inimici­
zia profonda, quasi incolmabile fra gli inte­
resse del centro stesso ed i nostri. Se questo 
collegamento non verrà creato, se questi uo­
mini no'n svolgeranno in ogni momento, non 
a titolo personale, ma nella veste di apparte­
nenti ad uffici potentemente organizzati, il 
loro lavoro, in modo che le nostre richieste 
e le nostre iniziative, abbiano accoglimento 
ed appoggio, non sarà possibile stabilire un 
piano pluriennale per tutti i settori della no­
stra amministrazione e, principalmente, non 
sarà possibile avere pace, avere quiete, avere 
possibilità pratica e definitiva di fare' alcuna ! 
previsione sulla competenza delle spese, nei! 
singoli settori, per le singole opere, e per; 
gruppi di opere.

Signori colleghi, io ho finito. Mi riservo di 
intervenire, come deputato, successivamente 
su alcuni punti che a me sembrano di parti­
colare interesse e mi riservo, altresì, di pre­
sentare un ordine del giorno su quei punti 
che, penso, debbano interessare questa As­
semblea. Le osservazioni della Giunta del bi­
lancio non sono nuove. Ma ora, nell’anno ter­
zo, quasi nell’anno quarto dell’Autonomia si­
ciliana, è giunto finalmente il momento di 
dare un colpo di timone all’amministrazione 
finanziaria della Regione siciliana. Oggi la 
maggioranza della Giunta sottopone alla vo­
stra approvazione il bilancio della Regione; 
ma non sono in grado di prevedere quello che 
essa deciderà in occasione del nuovo bilancio. 
Io, personalmente, nella mia modestia, io for­
mica, potrò chiedere, in quella occasione che 
il bilancio della Regione, ove continui ad ave­
re la stessa impostazione promiscua, non ven­
ga approvato. Comprendo e giustifico che si 
è fatto in questo modo nel passato (io avrei
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fatto lo stesso) ma non giustificherei che si 
seguitasse con questo criterio quando, chia­
rissimamente, in modo solare, in modo inec­
cepibile, l’impostazione del bilancio per l’av­
venire — tutti lo crediamo — dovrà essere di­
versa e non potrà non esserlo se vorremo 
conseguire con regolarità, con organicità e 
con pluralità dì sforzi quegli obiettivi sui qua­
li la Regione, lasciate che lo dica, trionfal­
mente oggi cammina. E dico « trionfalmente » 
non già per lanciare prima del tempo grida 
euforiche di trionfo, ma perchè effettivamen­
te, oggi come oggi, nel settore delle pubbli­
che iniziative in Sicilia vi è, e tutti dobbia­
mo riconoscerlo, un fervore di opere e di vita 
mai precedentemente riscontrato e sognato.
(Applausi)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Caltabiano per svolgere la sua relazio­
ne orale sullo stato di previsione della spesa, 
relativo alla rubrica « Assessorato dell’igiene 
e della sanità ».

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
Signor Presidente, signori del Governo, ono­
revoli colleghi, io farò alcune brevi osserva­
zioni sul bilancio dell’igiene e sanità. Per 
quanto riguarda gli stanziamenti, in parte or­
dinaria ed in parte straordinaria, mi limiterò 
a ricordare che gli stati di previsione della 
spesa per l’anno finanziario 1950-51 relativi 
alla rubrica « Assessorato dell’igiene e della 
sanità » prevedono, in parte ordinaria, una 
spesa di 34milioni 60mila lire e, in parte stra­
ordinaria, una spesa di 968milioni.

Come vedono, onorevoli colleghi, il bilan­
cio, parte straordinaria,. dell’igiene e sanità 
e abbastanza dovizioso.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. L’ab­
biamo aumentato.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
Di questo ci congratuliamo. Diremo, però, 
quale è il punto, non di dissenso, ma di criti­
ca che tanto io che la settima Commissione 
legislativa, riteniamo di muovere all’Asses-
s°ie, sull’impiego delle somme stanziate nella 
parte straordinaria.

La spesa ordinaria — che segna l’incre­
mento di 9 milioni e 430mila lire rispetto lo 
anno finanziario 1949-50 — è destinata per 

milioni 810mila alle spese generali, per 7 
milioni 250mila ai servizi: in totale, lire 34 
mi ioni 60mila. Le spese generali — stipendi, 

nbuzioni e compensi al personale dell’As­
À,

sessorato — sono registrate nei capitoli del 
499 al 514, quelle per i servizi nei capitali dal 
515 al 517. La legge regionale 28 agosto 1949, 
numero 53, stabilisce per l’Assessorato per la 
igiene e la sanità un organico provvisorio di 
36 impiegati di cui tre di grado quinto, uno 
di grado sesto, sei di grado settimo, sei di gra­
do ottavo, sei di grado nono, due di grado de­
cimo, cinque di grado undicesimo e tredice­
simo, e sette subalterni. Abbiamo voluto con­
siderare questa parte perchè sappiamo che 
1 Assessorato tuttora lamenta di non avere 
potuto completare il suo organico. Forse a 
questo punto il Presidente della Regione po­
trà chiarire perchè, tuttora, l’Assessorato 
non dispone dei funzionari di grado presta­
bilito per un servizio direttivo. L’Assessore 
ci ha detto di non essere riuscito ad ottenere 
questo personale dai ministeri.

CACOPARDO. Facciamo i concorsi.
CALTABIANO, relatore di maggioranza. 

Facciamo i concorsi, dice l’onorevole Caco- 
pardo; ma i concorsi,, onorevoli colleghi, pos­
siamo bandirli per i gradi iniziali.

CACOPARDO. Non importa, si attribui­
scono le funzioni superiori e poi si fanno i 
concorsi interni.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
Comunque, è ben chiaro che un Assessorato 
non può restare in difetto per mancanza dei 
funzionari dirigenti in quanto la procedura 
adottata non gli consente di averli. Gli sti­
pendi (capitolo 499) per questo personale, che 
ammontavano nel bilancio passato a 7milio- 
ni, comportano in quello presente una spesa 
di 8 milioni, mentre assegni, indennità e pre­
mi di presenza (capitoli 500, 501 e 502) sono 
passati, dal decorso esercizio a quello cor­
rente complessivamente da 12milioni e 400 
mila a 13milioni e 150mila lire. Come ve­
dono, si tratta di somme molto limitate: in 
complesso, per il personale si registra un in­
cremento di spesa di lmilione 730mila lire.

I compensi per il lavoro straordinario so­
no rimasti nella cifra di lire lmilione 350 
mila.

I compensi speciali per lavoro straor­
dinario in relazione a particolari esigenze 
di esercizio (capitolo 504), che nello scorso 
esercizio ammontavano a lire Ì50mila, sono 
stati elevati a 250mila, mentre rimangono 
2Ó0mila lire i sussidi al personale (capitolo 
505) e lmilione e 800 mila le indennità e
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rimborsi di spese di missione (capitolo 506). 
Viene soppresso lo stanziamento di lire 400 
mila previsto per l’esercizio 1949-50, per in­
dennità e rimborso spese di trasferimento 
(capitolo 507), non prevedendosi alcun one­
re al riguardo, nel corso dell’esercizio 1950- 
51. La spesa complessiva per manutenzione, 
riparazione ed adattamento dei locali (capi­
tolo 508); per biblioteca, acquisto libri (capi­
tolo 509); per compensi ad estranei all’Am­
ministrazione per studi, etc. (capitolo 510); 
per spese postale, etc. (capitolo 511); per get­
toni di presenza etc. (capitolo 512); per spese 
casuali (capitolo 513), che per l’esercizio 1949- 
50 ammontava a lmilione 31 Ornila, con lo 
esercizio 1950-51 è aumentata a 2milioni e 
60mila con un incremento di 750mila lire, che 
si giustifica con il maggior fabbisogno occor­
rente alla sviluppata attività dell’Assessora­
to e con l’aumento dei gettoni di presenza a 
seguito dei provvedimenti legislativi.

Di nuova istituzione sono i capitoli 515, 516 
e 517, nei quali si prevedono spese per i ser­
vizi, e precisamente: 250mila lire per acqui­
sto di materiale tecnico (capìtolo 515); Smi­
lioni per la propaganda igienico sanitaria, 
contributi, concorsi e sussidi (capitolo 516), 
2milìoni per spese inerenti ad attività cultu­
rali igienico-sanitarie, contributi ad accade­
mie etc. (capitolo 517). In merito al capitolo 
516, in sede di Giunta di bilancio, si è avuta 
una lunga discussione nella seduta del 15 lu­
glio 1950, durante la quale l’onorevole Bon- 
fìglio chiese che fosse istituito un capitolo di 
spesa per promuovere studi tendenti a sta­
bilire l’unità sanitaria regionale. Questa pro­
posta proveniva dall’attuale legislazione sa­
nitaria inglese. La Commissione deliberò di 
aggiungere al capitolo 516 la destinazione di 
premi anche per favorire gli studi per l’unifi­
cazione e l’assistenza igienico-sanitaria regio­
nale, dal punto di vista tecnico e ammini­
strativo.

Come avete potuto notare, onorevoli col­
leghi, non abbiamo avanzato alcun ridevo per 
quanto riguarda la parte ordinaria dello sta­
to di previsione. Per la parte straordinaria, 
cioè a dire sull’impiego dei 968milioni pre­
visti sul bilancio dell’esercizio 1950-51, noi 
avvertiamo che l’Assessorato dispone attual­
mente di due leggi: una sulle unità circoscri­
zionali ospedaliere, l’altra sui posti di assi­
stenza sanitaria da istituire nei vari comuni. 
Con queste leggi una parte di tale somma vie­
ne impiegata sopra un binario che è tracciato
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già dall’Assemblea regionale; ma per l’impie­
go del resto della somma, che è una parte ri­
levante, noi abbiamo osservato che l’Asses- 
sorato, fin qui, ha dimostrato di voler seguire 
una distribuzione quasi « caso per caso ». Con 
ciò non si intende dire che l’Assessorato ab­
bia disperso delle somme, no; ma preferirem­
mo che si seguisse una politica sanitaria. Que­
sta è stata l’ansia della Commissione legisla­
tiva per l’igiene e la sanità ed è stato Targo- 
mento per cui la Commissione si è parecchie 
volte scontrata, molto cortesemente, molto 
cavallerescamente, con l’Assessore dal ramo. 
Noi sappiamo che l’Assessore è -molto com­
petente nella sua materia, che è un funziona­
rio che comprende bene anche i particolari 
della sua gestione, che è assillato da molte 
necessità; necessità che si concretano prima 
che le leggi possano tempestivamente prov­
vedere. Infatti, quest’anno è stato presentato 
alla Commissione legislativa per l’igiene e la 
sanità un provvedimento legislativo con il 
quale si disponeva, non dico la sanatoria, ma 
quasi la ratifica di un impegno di spesa di 330 
milioni di lire di cui i singoli destinatari non 
potevano venire in possesso, poiché la Corte 
dei conti, a un dato momento, aveva fermato 
il mandato, mancando la relativa legge.

La Commissione ha avanzato parecchie dif­
ficoltà, non per diffidare dell’andamento del­
la gestione o del criterio particolare dell’As­
sessore, ma per una obiezione d’ordine ge­
nerale, desiderando, per l’avvenire, che gli 
stanziamenti per spese straordinarie siano 
previsti da provvedimenti legislativi.

Ecco perchè noi domandiamo all’Assessore 
di provvedere sollecitamente alla elaborazio­
ne dei provvedimenti legislativi necessari, af­
finchè la parte straordinaria del bilancio del­
l’igiene e sanità cessi di essere affidata alle 
istanze particolari determinantesi giorno per 
giorno, e possa essere impiegata (e questo sa­
rebbe anche uno sgravio di responsabilità per 
lo stesso Assessore) in relazione alle leggi che 
questa Assemblea vorrà votare. Così potrà 
concretarsi un indirizzo di politica sanitaria 
che il Governo regionale deve seguire per rin­
novare, in questo settore, la Sicilia, che at­
tende quest’opera.
(La seduta, sospesa alle 17,15, è ripresa <M 
17,55)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono­
revole Napoli per svolgere la sua relazione 
orale sullo stato di previsione dell’entrata e



Assemblea Regionale Siciliana — 6071 ì— \ 15 dicembre 1950

su quello della spesa relativamente alla parte 
generale ed alle rubriche « Assessorato delle 
Finanze » e « Assessorato del turismo e dello 
spettacolo ».

NAPOLI, relatore di maggioranza. Sugli 
stati di previsione della entrata e della spe­
sa, l’Assemblea sa bene che non sono state 
proposte variazioni sensibili dalla Giunta del 
bilancio.

Prima di tutto è necessario rilevare, — e 
mi dispiace dover dire che lo rileviamo per il 
terzo anno — che non abbiamo ancora prov­
veduto in merito all’imposta progressiva sul 
patrimonio, perchè la legge dello Stato non 
ha applicazione in Sicilia e ancora non sap­
piamo se la recepiremo e se la modifichere­
mo. Comunque questo è un provento straordi­
nario che si esige in tutte le parti d’Italia e 
che non si riscuote in Sicilia.

Il secondo rilievo, sullo stato di previsione 
dell’entrata, riguarda l’imposta sui fabbri­
cati. Noi abbiamo sempre lamentato che la 
imposta sui fabbricati dà reddito molto de­
ficiente e abbiamo tante volte richiamato la 
attenzione dell’Assessore alle Finanze, soste­
nendo che questo è un problema di ammini­
strazione, perchè è vero che non possiamo 
infierire contro il proprietario del fabbricato 
che ha il fitto bloccato ma è pur vero che 
oggi i fitti bloccati sono menò, ma molto 
meno, di quelli che erano negli anni decorsi, 
e siccome si prevede un aumento di soli 10 
milioni in rapporto ai 20milioni previsti nel­
l’esercizio 1949-50, dobbiamo dire che la pre­
visione di un introito di 30milioni per l’impo­
sta sui fabbricati è quanto mai scarsa e deve 
essere incrementata. Occorre sorvegliare la 
vita amministrativa della Regione e ricordare 
che uno dei più grandi uomini politici, uno 
dei più grandi amministratori del nostro 
Paese, Giolitti, diceva che una buona ammi­
nistrazione fa una buona politica. Ora io non 
voglio parlare dei casi, come vorrei dire 
locali, ma sostengo che 30milioni l’anno si 
dovrebbero riscuotere per gli appartamenti, le 
case ed i negozi della sola via Ruggero Setti­
mo di Palermo e non di tutta la Sicilia.

Non vorrei essere aspro, ma poiché di que­
sto argomento mi sono occupato altre due 
volte, vorrei che l’Assessore alle finanze po­
nesse effettivamente la sua attenzione su 
questo grave problema, per cui mentre ri­
scuotiamo 1 miliardo per le imposte sui fondi 
rustici, riscuotiamo, invece, soltanto 30mi­

lioni sui fabbricati, con una sperequazione 
che costituisce l’inconveniente più grave del­
l’amministrazione fiscale e di cui il cittadino 
contribuente si lamenta di più, perchè men­
tre egli è costretto a pagare, molti altri non 
pagano.

STABILE. L’Assessore alle finanze deve es­
serne a conoscenza, perchè anche l’anno 
scorso Lei ha fatto questo rilievo.

NAPOLI, relatore di maggioranza. E’ il ter­
zo anno che lo faccio.

CASTROGIOVANNI, Presidente d e l l a  
Giunta del bilancio e relatore di maggioranza. 
E questo è il quarto.

NAPOLI, relatore di maggioranza. Anche 
se fosse il primo, l’interessante è non fare 
rimbrotti, ma avere un’assicurazione, ahneno 
labiale, che si prowederà.

Per quanto riguarda lo stato di previsione 
della spesa, i signori colleghi conosceranno, 
a mezzo dell’apposito stampato distribuito, le 
variazioni di denominazioni proposte dalla 
Giunta per il bilancio, tutte accettate dagli 
Assessori interessati, che, all’uopo, sono stati 
sempre interpellati. Le altre variazioni sono 
di poco rilievo, di dettaglio (una partita di 4 
milioni è stata, per esempio, stornata dal fon­
do a disposizione per aumentare il fondo che 
si occupa della pollicoltura e della conigli- 
coltura).

Problema che ha un certo rilievo è invece 
quello che riguarda una partita la quale in 
sè e per sè non ha valore, ma ne ha uno df 
principio. Infatti, era stata prevista la spesa 
di lmilione per l’adattamento dei locali del­
l’Assessorato per il turismo, ma siccome — 
come è noto — i locali, dove ha sede l’As­
sessorato per il turismo, non sono di pro­
prietà della Regione, bensì di privati, la 
Giunta del bilancio non ha ritenuto oppor­
tuno destinare una somma a tale scopo, onde 
evitare che si spenda denaro in casa d’altri. 
Questo è un problema che, in sè e per sè, 
per la poca entità della spesa, non avrebbe 
grande rilievo, ma la Giunta del bilancio 
intende richiamare l’attenzione delPAssem- 
blea sull’opportunità di provvedere alla si­
stemazione dei locali per gli uffici della Re­
gione, i quali sono attualmente dispersi o in 
locali magnifici, come Villa Igea, o in locali 
pessimi, come quelli dell’Assessorato per la 
pubblica istruzione, in Via Roma; e richie-

D iscussioni, 1. 823 (500)
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dono tutti una spesa molto rilevante senza 
peraltro essere funzionali.

Altro rilievo ha voluto fare la Giunta del 
bilancio in merito alla somma, stanziata in 
parte straordinaria per la previdenza sociale, 
(capitolo 662); la Giunta ha ritenuto che la 
Regione non dovesse provvedere in aggiunta 
agli oneri dello Stato, e ha proposto di stor­
nare la somma destinata di 20milioni in fa­
vore della assistenza ai mietitori, problema 
questo già tante volte segnalato da questa 
Assemblea come assolutamente preminente 
ed incombente per particolari ragioni del­
l’Isola.

Per quanto riguarda le somme destinate, 
nella rubrica dell’Assessorato per il turismo 
e per lo spettacolo alla propaganda turistica 
(capitolo 694) e per sviluppare le attività at­
tinenti allo spettacolo (capitolo 695), la Giun­
ta del bilancio ha ritenuto, nella sua maggio- 
troranza, che i contributi a privati o a enti 
(dietro cui si celano sempre i privati) devono, 
dopo tanto tempo, esser impiegati in opere 
concrete, e,, pertanto, ha proposto che i 30mi- 
lioni destinati al capitolo 694 siano trasferiti 
al capitolo 693 riguardante iniziative e opere 
intese a sviluppare il turismo nella Regione 
e che gli SOmilioni destinati al capitolo 695 
siano trasferiti al capitolo 696, riguardante 
contributi e concorsi per manifestazioni e 
spettacoli aventi caratteristiche di particolare 
importanza ai fini turistici.

Su altri argomenti particolari, di poco ri­
lievo, io non mi intrattengo, onorevoli colle­
glli, poiché sono dettagli che voi stessi avete 
avuto modo di valutare leggendo il bilancio.

E’ sufficiente dare uno sguardo d’insieme 
a questa parte del bilancio, per constatare 
che la Giunta del bilancio sottopone all’esa­
me dell’Assemblea un lavoro particolarmen­
te accurato e che oggi la discussione sul bi­
lancio della Regione viene smorzata dall’espe­
rienza, per cui possiamo e dobbiamo occupar­
ci solo di dettagli e non di problemi di nar 
tura generale i quali già in tre anni hanno 
trovato la loro sistemazione nei relativi ca­
pitoli delle diverse rubriche.

NICASTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICASTRO. Il Presidente, prima che si 
iniziasse la discussione, ha portato a cono­
scenza dell’Assemblea il testo della lettera in­

viata dalla Giunta del bilancio con la quale 
la stessa esprimeva il voto che il primo ad. 
aprire la discussione generale dovesse essere 
l’Assessore alle finanze e che i relatori sia di 
maggioranza che di minoranza, successiva­
mente, sarebbero dovuti intervenire nel di­
battito per illustrare le relazioni, ferma ri­
manendo sempre la procedura regolamentare 
che il relatore di maggioranza e quello di mi­
noranza chiudano il dibattito dopo l’inter­
vento finale dell’Assessore competente per la 
rubrica in discussione.

Ora ci troviamo in questa situazione parti­
colare: che le relazioni di maggioranza e di 
minoranza non sono state tutte presentate; 
alcune, anzi, devono essere ancora compilate. 
Non sto a ripetere le ragioni di tale mancan­
za, perchè è noto che i deputati sono stati 
impegnati nel dibattito per la riforma agraria 
e che, pertanto, si è convenuto, all’inizio di 
questa seduta, di autorizzare i relatori che. 
non hanno presentato le relazioni scritte a 
svolgerle oralmente.

Allo stato delle cose, quindi, dovrebbe , es­
sere ritenuta valida la richiesta della Giunta 
del bilancio e dovrebbe parlare l’Assessore 
alle finanze per dar modo a tutti i deputati 
di poter intervenire con cognizione di causa. 
L’onorevole Assessore alle finanze, apra cioè 
il dibattito con un intervento generale, sal­
va, poi, la facoltà dei colleghi di prendere 
la parola su tale intervento. Se non facessi­
mo così restringeremmo il dibattito al Gover­
no ed ai relatori di maggioranza e di mino­
ranza. Credo che questa sia una proposta da 
rispettare e che non si possa fare diversa- 
mente.

PRESIDENTE. Se l’onorevole Assessore 
alle finanze aderisce alla richiesta e intende 
parlare, ne ha facoltà.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ono­
revole Presidente, onorevoli colleghi, sareb­
be stato indubbiamente preferibile che io 
avessi potuto avere piena conoscenza delle 
relazioni e di minoranza e di maggioranza 
prima di prendere la parola in materia di 
bilancio. Sarebbe stato preferibile perchè io 
avrei potuto tener conto nel mio intervento 
— come è mio dovere e come ho fatto negli 
anni precedenti — dei rilievi che mi fossero 
stati mossi attraverso queste relazioni. Pur­
troppo, però, per circostanze che tutti sap­
piamo, non mi è stato possibile conoscere pri­
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ma, interamente, il pensiero della Giunta del 
bilancio nella sua maggioranza e nella sua 
minoranza.

Pertanto, nel mio intervento, dovrò mo­
mentaneamente prescindere dal rispondere 
interamente ai rilievi della Giunta del bilan­
cio e mi limiterò a rispondere a quei rilievi 
dei quali finora sono venuto a conoscenza. Se 
occorrerà, potrò ulteriormente prendere la 
parola per rispondere a quei rilievi che sa­
ranno avanzati durante la pubblica discus­
sione in Assemblea. Lo farò certamente, se 
sarà il caso, a chiusura della discussione ge- 
gerale, prima, cioè, che si passi all’esame del­
le singole rubriche e dei relativi capitoli.

Il bilancio di previsione 1950-51 viene a di­
scutersi ad esercizio quasi per metà consuma­
to e di ciò non si può, davvero, farne colpa 
a remora della Giunta del bilancio se si tiene 
presente che i deputati sono stati tutti quanti 
completamente assorbiti dalla lunga, intensa 
fatica delle discussioni memorabili sulla ri­
forma agraria, finalmente esaurita, e che il 
Governo è stato impegnato da divergenze 
fra lo Stato e la Regione che hanno richiesto 
la presenza dei suoi uomini a Roma. Comun­
que, è da augurarsi che il fatto non si ripeta 
negli esercizi finanziari venturi anche facen­
do capo, se occorra, a norme regolamentari 
o ad accorgimenti che si possano all’uopo 
dell’Assemblea concepire e deliberare. Il ri­
tardo ci dà, peraltro, la possibilità di utiliz­
zare, ai fini dell’esame delle previsioni, i dati 
completi riferibili all’intero esercizio 1949-50, 
che al momento delle previsioni non erano 
maturati, nonché i primi dati dell’esercizio 
presente fino a tutto il primo quadrimestre.

Per quanto riguarda le entrate è da porre 
in preliminare rilievo che le imposte straor­
dinarie transitorie vanno esaurendosi ed in 
complesso, dal terzultimo all’ultimo eserci­
zio, sono diminuite da 4 miliardi 308milioni 
a 2miliardi 168milioni, con una differenza di 
2miliardi e 140milioni. Ma questa differenza 
e stata più che fronteggiata, in piccola parte 
da un aumento, fra le imposte dirette, del get­
tito della ricchezza mobile, che nello stesso 
triennio è passato da lmiliardo e 966milioni 
a 2miliardi e 218milioni con un incremento di 
252milioni, del gettito dell’imposta comple­
mentare progressiva sul reddito, passato da 
416milioni a 854milioni, con un incremento di 
438milioni. Ed è stata colmata e, superata 
quella differenza da un aumento di ben Smi­

liardi e 663milioni per tasse ed imposte indi­
rette sugli affari, tra le quali imposti il mag­
giore incremento è stato dato dall’imposta ge­
nerale sulla entrata, che è passata da 4miliardi 
187milioni a 6miliardi 753milioni, dall’impo­
sta sulle successioni, donazioni e manomorta, 
che è passata da 293milioni a lmiliardo e 95 
milioni, dall’imposta di registro, che è passa­
ta da lmiliardo 368milioni a 2miliardi 501mi- 
lioni. Un incremento si ebbe, inoltre, nello 
stesso triennio, nel gettito dei tributi doga­
nali passato da 750milioni a lmiliardo 281mi- 
lioni.

Nel primo quadrimestre del presente eser­
cizio i dati dei tributi percepiti confermano, 
nella loro somma, le previsioni, come si ri­
cava raffrontandoli con quelli del primo qua­
drimestre dell’esercizio precedente. Ne risul­
terebbe presuntivamente per l’esercizio inte­
ro, rispetto a una rilevante contrazione delle 
imposte transitorie (per lmiliardo) 767milioni 
e ad un notevole incremento delle dogane e 
delle imposte dirette sui consumi per (Imi- 
li ardo 293milioni) e delle imposte dirette (per 
960milioni), un incremento, pressocchè com­
plessivamente compensativo, della imposta 
generale sull’entrata per lmiliardo 924mi- 
lioni, dell’imposta di registro (per 926milìoni) 
delle tasse sulle concessioni governative (per 
416milioni), delle imposte sulle successioni, 
donazioni e manomorta (per 382milioni, della 
imposta ipotecaria (per 241milioni), del bollo 
(per 263milioni). In sintesi la previsione ri­
sulta nel suo insieme fin qui corroborata dai 
fatti, ma è da pensare che un divario a fine 
esercizio sarà per dipendere da un esauri­
mento quasi totale delle imiposte transitorie

Il carico medio per abitante nel triennio 
dell’autonomia è aumentato per i fondi ru­
stici da 182 a 191 lire, epperò è rimasto inva­
riato a 4 lire per i fabbricati, è aumentato per 
la ricchezza mobile da 466 a 499 lire, per la 
imposta complementare da 95 a 199 lire e, in 
genere, per le imposte straordinarie dirette, 
da 824 a 897 lire. E’ salito ancora più per 
l’imposta generale sull’entrata, da 950 a 
1520, per l’imposta sulle successioni, dona­
zioni e manomorta da lire 67 a 247, per la 
imposta di registro da 311 a 563, per il bollo 
da 294 a 350, e in complesso per le imposte 
indirette sugli affari da 1798 a 3058. Tale ca­
rico medio è, pure per le dogane e le im­
poste dirette sui consumi da 220 a 302. 
Nello stesso periodo, il carico medio per le
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entrate di competenza statale è aumentato 
per le imposte di produzione da 662 a 1200, 
per i monopoli da 1642 a 2937, per il lotto 
da 225 a 330. Il rapporto percentuale del ca­
rico medio per abitante in Sicilia sul carico 
medio per abitante nell’intero territorio na­
zionale è stato del 45,3 per cento nell’eserci­
zio 47-48, del 43.8 per cento nell’esercizio 
48-49, del 43,3 per cento nell’esercizio 49-50. 
Negli stessi esercizi, in evidente antitesi, il 
rapporto è stato nella Liguria del 218, 274 e 
del 280 per cento; nel Lazio del 175, 150 e 
159 per cento; nella Lombardia del 167, 172 
e 169 per cento; nel Piemonte del 138, 137,6 
e 137 per cento nel Veneto del 115, 118 e 121 
per cento. Nei gradi più bassi stanno la Lu­
cania col 23,8,19 e 16 per cento rispettiva­
mente nei tre anni; per le Calabrie col 26,6 
23 e 22,2 per cento; per gli Abruzzi col 36,8, 
36,6 e 30,5 per cento; per la Sardegna col 
42,5, 43,1 e 34,2 per cento.

Il gettito di tutte le entrate pubbliche in 
Sicilia in complesso è aumentato da 28miliar- 
di 699milioni a 42miliardi 381milioni e cioè 
quello dello Stato da 1 Irniìiardi e 146milioni 
a 19miliardi 842milioni e quello della Re­
gione da 17miliardi 553milioni a 22miliardi 
539milioni. Il rapporto fra le entrate tributa­
rie di spettanza della Regione e le entrate di 
spettanza dello Stato va dirigendosi sempre 
più, come ebbi a notare nelle mie precedenti 
relazioni, verso una posizione mediana che fu 
X3rospettata quale caratteristica del nuovo 
ente durante la elaborazione dello Statuto 
regionale, e salve le imposte transitorie di 
prossimo esaurimento, che si considerano 
destinabili alle spese di primo impianto del 
nuovo organismo. Nel primo anno dell’Auto­
nomia, funzionando in pieno le imposte tran­
sitorie, la percentuale regionale dei tributi 
fu di 61,2 e quella dello Stato fu di 39,7; 
nel secondo anno tali percentuali furono ri­
spettivamente 56,1 e 43,9, nel terzo 53,1 e 
46,9. Nel quarto è da prevedere che entram­
be si avvicineranno alle metà.

CALTABIANO, relatore di maggioranza. 
La gente fuma!

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Una 
eventuale ulteriore diminuzione della per­
centuale delle entrate tributarie regionali 
sarebbe probabilmente compensata da uno 
sviluppo della imposizione sui fabbricati: a 
motivo della progrediente attenuazione del 
blocco dei fitti, è da prevedere, con effetti

perequativi con la proprietà terriera un in­
cremento. Ben vero è che il gettito della im­
posta fabbricati è rimasto fermo in Sicilia, 
negli ultimi tre anni, (cioè nei primi tre anni 
dell’autonomia), a lire 4 per abitante, men­
tre in tutto il territorio della Repubblica è 
aumentato da 7 a 10. D’altro canto l’imposta 
sui fabbricati è la sola che in Sicilia non ha 
presentato un incremento di gettito, al con­
trario di quella dei terreni che è aumentata, 
Così sono aumentate la ricchezza mobile da 
446 a 449 e la complementare sul reddito da 
95 a 192 e molto più cospicuo è stato l’incre­
mento delle imposte dirette sugli affari ' che, 
come abbiamo detto, da 1798 a 3058.

Prospettandoci di mantenere verso la me­
tà, per la Regione, il gettito dell’intero carico 
tributario, ricorrendo, ove occorra, ad un ri­
maneggiamento di aliquote, intendiamo fron­
teggiare, con tale gettito, le spese per i ser­
vizi pubblici di competenza regionale, men­
tre per il potenziamento di una politica 
produttivistica e di sollevamento economico 
regionale penseremmo di puntare su quel 
fondo dell’articolo 38 che costituisce il ful­
cro del nostro istituto autonomistico ed il 
mezzo concreto per la rinascita siciliana.

Parlando, adesso delle spese pubbliche in 
Sicilia per pagamenti di bilancio devo rile­
vare che esse sono aumentate nel triennio da 
69miliardi 731milioni a 99miliardi e 37mi- 
lioni, e fra esse il maggiore incremento è dato 
dalle spese nel settore della pubblica istru­
zione che sono aumentate da 8miliardi 309 
milioni a 13miliardi 966milioni; quelle per 
l’agricoltura da 4miliardi 275milioni a 7mi- 
liardi 700milioni; quelle per lavori pubblici, 
da 18miliardi 466milioni a 25miliardi 676mi- 
lioni; quelle per gli uffici finanziari e del tesoro 
da 9miliardi 602milioni a 19miliardi 286milio- 
ni. La percentuale per le spese pubbliche in 
Sicilia in confronto alle spese pubbliche 
dello Stato è lievemente diminuita da 7,1 a 
6,9. Notevole, però, l’aumento pereentualistico 
per spese di lavori pubblici, da 10,9 a 16,6 e, 
per l’agricoltura, da 6,4 a 10,5. I rapporti per­
centuali dei pagamenti. Gli incassi del bilan­
cio sono nel triennio rappresentati dalle se­
guenti cifre: 211 - 185 - 213; notevolmente 
più alte che le analoghe cifre per il Sud e la 
zona insulare: 170, 149, 161. Stanno in antitesi 
le seguenti cifre relative alle regioni più ric­
che: Lombardia 50 - 36 - 53; Piemonte 55 - 50 
- 70, Liguria 56 - 41 - 42, e stanno invece in
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tfrado più bas,so: la Lucania con 260 - 313 - 
390; la Calabria con 225 - 207 - 231; la Sarde­
gna con 187 - 185 - 250. Come ho detto, le con­
dizioni economiche della Sicilia, almeno in 
senso comparativo con le altre Regioni, non 
possono migliorare se non puntando su una 
politica di investimenti che riesca a mutare 
le condizioni ambientali ed aumentando, nel 
frattempo, i redditi di lavoro. Frequenti at­
tacchi, se pure postumi e vani, si scagliano 
contro l’articolo 38 (come se questo avesse co­
stituito una trappola tesa contro le altre Re­
gioni d’Italia) e con maligna superficialità se 
ne svaluta il fondamento etico e le ragioni 
politiche e storiche che indussero a ricono­
scere quel fondamento.

La Sicilia fu la sola, nell’immediato perio­
do postbelico, ad agitare il problema nazio­
nale del riequilibrio economico di tutte le 
regioni e furono siciliani che sostennero 
pubblicamente un generale riparto delle spe­
se pubbliche statali da fissarsi costituzional­
mente sulla base delle differenze regionali 
dell’impiego del lavoro e con ciò una rigene­
razione di tutte le aree depresse. Ma la voce 
non fu raccolta e soltanto la Sicilia, la più 
depressa, potè conseguire un regime che si 
differenzia profondamente, in linea costitu­
zionale e politica, dagli altri ordinamenti re­
gionali. La Regione siciliana ha il suo articolo 
38 che non hanno le altre regioni così come, 
a differenza delle altre, ha la rappresentanza 
dello Stato nel suo ambito territoriale. Men­
tre nelle altre la rappresentanza è attribuita 
a un Commissario del Governo, la Sicilia , ha 
una partecipazione del suo Presidente al 
Consiglio dei Ministri, ha una attribuzione 
primaria e non semplicemente deliberativa 
con l’avocamento di tutte le funzioni esecu­
tive ed amministrative. Ha il potere di po­
lizia, ha potestà legislativa esclusiva in più 
materie, ha una autonomia finanziaria, fon­
data non su una divisione frazionata e fles­
sibile dei tributi, ma su una rigida attribu­
zione di tributi separati ed autonomi. Il re­
gime che da tale ordinamento consegue va 
considerato, come fu detto alla Consulta re­
gionale in un discorso che direi memorabile,
m posizione mediana fra lo stato unitario re­
gionale e lo stato federale, con un tipo ben 
diverso da quello comune ad altre regioni. 
Ci'u, a questo regime la Sicilia è spiritualmen- 
| e e politicamente avvinta e intende che non 

sia toccato (applausi generali) alcun set­

tore della sua legittima attività pur nel qua­
dro intangibile della unità nazionale.

CACOPARDO. Salvo l’intangibilità sono 
d’accordo.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. La po­
testà tributaria regionale, fondata sul princi­
pio della netta rigida separazione dei tributi 
ed attribuita rispettivamente e autonoma­
mente allo Stato e alla Regione con reciproca 
esclusività, è stata oggetto di dubbio per chi 
non ha tenuto presente la differenza costitu­
zionale tra il regime autonomistico siciliano 
e quello delle altre regioni. E di ciò sento il 
dovere di parlare con una larghezza che con­
sidero necessaria in questa Assemblea, nella 
imminenza di una riforma tributaria prossi­
ma a emanarsi dal Centro, e riferendomi allo 
indirizzo di politica tributaria regionale, al 
quale i colleghi di sinistra hanno spesso ac­
cennato ed al quale anch’io in precedenti in­
terventi mi sono riferito. Io credo che sia or­
mai il caso di fissare in materia il pensiero 
della Regione siciliana. In generale, come ha 
osservato il Consiglio regionale di giustizia 
amministrativa (di cui mi piace ripetere 
le parole), non può esistere autonomia se non 
accompagnata da una correlativa autonomia 
finanziaria la quale, secondo lo Statuto re­
gionale, non ha semplicemente natura am­
ministrativa, ma ha carattere costituzionale. 
Ciò non solo perchè lo Statuto regionale 'è 
parte integrante della Costituzione della Re­
pubblica, ma anche perchè accanto ad una po­
testà legislativa — nei limiti dei principi e de­
gli interessi generali cui si informa la legi­
slazione dello Stato (articolo 17) — che si può 
considerare analoga a quella fissata (articolo 
117) dalla Costituzione per tutte le regioni, 
ha una potestà legislativa .esclusiva (articolo 
14) contenuta solo nei limiti delle leggi co­
stituzionali dello Stato; ima potestà legisla­
tiva, cioè, che, salvo a circoscrivere la sfera 
di efficacia territoriale, è pari in grado e in 
dignità alla legislazione nazionale. Nell’eser­
cizio di tale potestà, quindi, gli organi regio­
nali sono investiti di potere sovrano. Sono le 
parole del Consiglio di giustizia amministra­
tiva: la potestà tributaria della Regione sici­
liana non è da identificarsi col potere di im­
posizione del quale godono alcuni enti pub­
blici minori: i comuni, le provincie, le camere 
di commercio e, aggiungo io, le altre regioni. 
Per tutti questi enti si tratta di una potè-
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sta meramente amministrativa e derivata, 
come è meramente amministrativa la natura 
dei soggetti a cui è conferita. La potestà tri­
butaria della Regione siciliana è insieme di 
carattere costituzionale e quindi originaria.

Io vi ho riferito testualmente le parole del 
Consiglio regionale di giustizia amministrati­
va presieduto da queirinsigne magistrato ed 
eminente pubblicista, che è Sua Eccellenza 
Carlo Bozzi. Aggiungo che la ripartizione dei 
tributi per autonome categorie non fu statuita 
per gli altri ordinamenti regionali per i quali 
la ripartizione fu informata al metodo della 
divisione frazionata flessibile delle imposte 
per quote suscettibili di variazioni. Alla Con­
sulta regionale, che elaborò lo Statuto ac­
cettato poi dallo Stato, parve che la separa­
zione rigida e la invariabilità delle rispetti­
ve spettanze tribuarie meglio convenissero — 
oltre che ad un più spiccato carattere auto­
nomistico dell’ordinamento, — alla tranquilli­
tà e stabilità dei rapporti tra Stato e Regione, 
e che essa potesse prevenire difficoltà, fri­
zioni ed interferenze sia per gli accordi pe­
riodici che per gli accertamenti e le riscossio­
ni. Tutto questo risulta da verbali della Con­
sulta regionale ed, in ispecie, dal verbale 
della seduta del 22 dicembre 1945, che costi­
tuisce la migliore illustrazione del sistema 
adottato.

Invece, per altre Regioni fu adottato un 
sistema di assai minore portata. All’Alto Adi­
ge fu attribuita una percentuale del reddito 
in misura dell’8 per cento, da determinarsi 
ogni anno d’accordo fra il Governo e il Pre­
sidente della Giunta regionale; ad essa fu­
rono poi devoluti altri proventi e le fu data 
facoltà di istituire tributi propri in armonia 
col sistema tributario dello Stato. Alla Re­
gione Sarda furono assegnati nove decimi 
di alcune imposte ed una quota dell’imposta 
generale sull’entrata, riscuotibile nella Re­
gione, da determinarsi preventivamente, per 
ciascun anno finanziario, d’accordo fra lo 
Stato e la Regione, in rapporto alle spese ne­
cessarie alla Regione per adempiere le sue 
normali funzioni. Alla Valle d’Aosta fu at­
tribuita la facoltà di istituire proprie impo­
ste, osservando i principi dell’ordinamento 
tributario vigente, e fu prevista la conces­
sione alla Regione di tributi erariali da par­
te dello Stato, sentito il Consiglio della Valle.

Ora, avendo il Commissario dello Stato 
impugnato certe nostre leggi regionali che

hanno concesso agevolazioni tributarie sia 
per finalità produttivistiche che per ragioni 
sociali, l’Alta Corte, con la sua decisione del 
13 agosto 1948 ha affermato: in primo luogo 
che, preliminarmente, non è necessario il re- 
cepimento regionale di una qualsiasi legge 
dello Stato, affinchè questa abbia efficacia; 

-anche nella Regione, e ciò in base al princi­
pio generale per cui le leggi dopo la pubbli­
cazione, e la vacatio, divengono obbligatorie1 
nello Stato; in secondò luogo che in materia, 
tributaria non fu attribuita alla Regione una' 
potestà esclusiva, come invece nelle materie 
indicate dall’articolo ,14 dello Statuto (agri­
coltura industria e commercio etc.); in terzo 
luogo che sia necessario che la potestà tribu­
taria della Regione vengo coordinata con 
quella dello Stato, in aderenza al principio 
fondamentale dell’articolo 1 dello Statuto, 
per cui la Sicilia è costituita in Regione 
autonoma « entro l’unità politica dello Sta­
to italiano », sicché, la legiferazione regio­
nale deve rispettare i seguenti limiti: un pri­
mo, che vale per tutte le leggi ordinarie, 
comprese quelle regionali, è costituito dalle 
norme costituzionali; un secondo limite è da­
to dai principi e dagli interessi generali cui si 
informa la legislazione dello Stato (è l’Alta ] 
Corte che ha fatto questa osservazione, giu­
sta la dizione dell’articolo 17 dello Statuto); 
un terzo limite ha la sua base sulla territo­
rialità del potere della Regione; esso com­
porta non solo che la legge regionale abbia 
efficacia soltanto entro i confini della Regione 
ma che non debba turbare con le sue dispo­
sizioni gli interessi dei rapporti tributari nel 
resto del territorio della Repubblica.

Ebbene, con tutto il rispetto da noi dovuto 
all’Alta Corte, che ha dimostrato tutta la sua 
alta comprensione del carattere costituzio­
nale dello Statuto siciliano nelle questioni 
preliminari che erano state sollevate dal no­
to emendamento Persico-Dominedò, noi sen­
tiamo il dovere di affermare che in materia 
tributaria e su certi punti l’Alta Corte ha di- 
sconosciuto la maggiore portata e l’indole ca­
ratteristica della potestà tributaria della Re- 
gione siciliana.

Non si allude certamente ai limiti costi 
tuzionali delle nostre leggi tributarie, set- 
bene sia da rilevare che questi limiti sono 
fissati nell’articolo 53 della Costituzione co» 
un testo tanto generico (e che, soprattutto, 
così mal risponde allo stato della legislazione
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in atto e di quella che è in prospettiva) si da 
far supporre che tutta la legislazione na­
zionale possa essere condannata in parten­
ze per un vizio incostituzionalità, croni­
ca e incorregibile. L’articolo 53 dispone che 
il sistema tributario è informato al criterio 
di progressività, con una dizione che noti tro­
va riscontro nel progetto originario e che fu 
introdotta in un secondo tempo, probabil­
mente con affrettata elaborazione; esso in 
primo luogo trascura la previsione di limita­
zioni e di esenzioni relativi a particolari atti­
vità rivolte a fini sociali e produttivistici, così 
numerose e continuamente crescenti, e, so- 
soprattutto, non tiene presente la enorme pre­
valenza (circa il 96 per cento) delle imposte 
non progressive; in tal modo il proclamato 
principio della progressività si rivela come 
meramente verbalogico od irreale e di ciò, 
infatti, l’Alta Corte non si occupa.

Ma l’Alta Corte, richiamandosi puramente 
e semplicemente ai principi di interesse ge­
nerale cui si informa la legislazione dello 
Stato e, facendo capo, nei riguardi dell’arti­
colo 36, al precedente articolo 17 dello Sta­
tuto siciliano piuttosto che all’articolo 14 che 
stabilisce come solo limite della legislazione i 
regionale il rispetto della legge costituziona­
le, pone un postulato che, a nostro avviso, 
non ha fondamento. L’articolo 36 non concer­
ne una potestà legislativa regionale di carat­
tere facoltativo, ma prevede una potestà che 
ha carattere di necessità essendo inconcepi­
bile che la Regione non provveda al proprio 
fabbisogno finanziario per i servizi pubblici, 
che deve assicurare.

CACOPARDO. E’ l’articolo il più specifico!

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. Ma 
se l’articolo 36 non richiama neppure l’arti­
colo 14 (materie di competenza esclusiva del- 
a Regione), ciò non può autorizzare se non 

a trarre la soluzione dal testo stesso dell’ar- 
icolo 36, - che ponendo un limite generale 

a a Regione per i tributi ne fa salvi soltanto 
a cunì secondo logiche conseguenze. Questo 
punto è di particolare importanza, perchè se 
| Principi generali si dovessero trarre dalle 
eggi ordinarie tributarie sarebbe facile ca- 
eie> come si è fatto, in un campo di discre- 

z|onalità che sarebbe di grave nocumento 
a a potestà legislativa regionale. I principi 
generali ai quali si perviene attraverso altri 
1 rocessi di astrazione non si indentifìcano

con le norme particolari della quantità, natu­
ra e specie delle numerose agevolazioni fi­
scali concesse dallo Stato; non si può legife­
rare se non in conformità a quei principi 
ammissibilissimi a fini sociali e produttivisti­
ci, ma certo non si può fare un divieto ad 
organi della Regione di scostarsene anche di 
un punto e di una linea; e così non si possono 
addurre dei principi razionali secondo i qua­
li è legittimo favorire le costruzioni edilizie 
e non sono legittime altre disposizioni. E’ 
avvenuto che in tal modo sia stata conside­
rata legittima la riduzione del 50 per cento 
del dazio comunale sui materiali da costru­
zione e sia stata considerata illegittima la 
esenzione delle imposte sul registro fino ai 
due terzi dell’ammontare complessivo della 
costruzione; così sarebbe illegittima l’esen­
zione della imposta generale sull’entrata in 
materia di case fabbricate per conto dell’En­
te siciliano per le case ai lavoratori.

Se la riforma Vanoni stabilisce per i red­
diti di lavoro in generale che l’esenzione è 
per i redditi minori di 240mila lire, si avreb­
be una violazione di principio se la Regione 
fissasse a lire 300mila la zona di abbattimen­
to? Se la Regione pensasse ad alleggerire o 
ad aggravare le sanzioni per gli evasori, ne 
risulterebbe una violazione della riforma. Va­
noni? Ieri sera l’onorevole Napoli parlava di 
un possibile aggravamento delle sanzioni così 
come è stato previsto al Senato dall’ordine del 
giorno Guarneri, che è stato approvato, e che 
ammette una direttiva da 5mila a 1 Ornila li­
re. Se nella Regione si pensasse di favorire 
le nuove industrie applicando dei termini di 
esenzione, noi dovremmo temere l’annulla- 
mento delle nostre disposizioni per avere le­
so un principio inviolabile?

L’eccellentissima Corte ha accettato il ri­
chiamo ad una altra esigenza, quella, cioè, 
per la quale non si deve turbare il rapporto 
tributario differenziale, ammettendo, così, che 
un trattamento tributario differenziale possa 
concorrere ad accorciare le distanze econo­
miche; ma questo, che è il presupposto dello 
ordinamento autonomistico, rivolto appunto 
al detto fine, è stato ammesso dalla stessa 
Alta Corte quando essa ha riconosciuto legit­
tima l’abolizione in Sicilia del regime di ano- 
nimità delle azioni industriali.
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NAPOLI, relatore di maggioranza. E’ la ra­
gione dell’Autonomia.

LA LOGGIA, Assessore alle finanze. D’al­
tra parte, lo stabilire se un esonero tributario 
provoca effetti diretti e sino a qual punto, e 
nel campo generale e nel campo essenzial­
mente fiscale, implica una valutazione tecni­
ca di merito, che dovrebbe considerarsi de­
terminata da un sindacato di legittimità. Que­
sto sindacato con riferimento alle nostre leggi 
non è ammesso, mentre è ammesso invece 
per le regioni a statuto comune; e anche 
l’Alta Corte si è pronunziata in questo senso.

E non è trascurabile argomento il fatto che 
altre regioni hanno la facoltà, per tributi di 
loro spettanza, di determinare esenzioni e 
agevolazioni fiscali per nuove imprese senza 
che si prospetti loro il limite di un turbamen­
to di rapporti fiscali nel territorio nazionale; 
anzi, la finalità del provvedimento è, invero, 
di attirare nuove imprese con lo spostamento 
dei rapporti fiscali nella regione in cui la im­
presa nuova potrebbe sorgere. Ora, perchè 
questo, che è possibile nella Regione sarda, 
non dovrebbe essere possibile nella Regione 
siciliana, che è retta da uno Statuto molto 
più largamente autonomistico?

Altro punto sul quale desidero richiamare 
l’attenzione dell’Assemblea è quello, della ne­
cessità di un recepimento formale delle leggi 
tributarie nazionali, perchè abbiano efficacia 
nell’ambito regionale. Infatti, i tributi, come 
dice l’articolo 36 dello Statuto, sono destinati 
alla Regione per il proprio fabbisogno, riser­
vando allo Stato le imposte di fabbricazione, 
i monopoli e il lotto; sembra, pertanto, indi­
scutibile che il potere deliberativo spettante 
alla Regione si riferisca a tutti i cespiti tribu­
tari, tranne che a quelli dello Stato che sono 
più fruttiferi e più dinamici; nulla, però, au­
torizza a trarre dallo spirito dell’articolo 36 
la conclusione che una legge dello Stato con­
cernente i cespiti spettanti alla Regione sici­
liana sia efficace nell’ambito della stessa sen­
za una delibera regionale di formale recepi­
mento.

Non basta opporre che la legge dello Stato 
deve valere in tutto il territorio nazionale, 
perchè appunto le leggi sono distinte da tutti 
i cultori di diritto, oltre chè in comuni ed 
eccezionali, in leggi generali e territoriali, 
come le leggi sulla Cassa del Mezzogiorno, 
sulla Sila, sulla Basilicata, sulle provincie, 
meridionali etc., ovvero, come nella specie,

per limiti distinti dallo stesso ordinamento 
giuridico costituzionalmente costituito, con­
forme a quella che deve presumersi come la 
intenzione del legislatore; ma se il contrario 
risultasse la legge ordinaria sarebbe impu­
gnabile per il leggi ttimità costituzionale. Se 
fosse esatta l’opinione, che io contesto, che 
anche nelle materie di esclusiva competenza 
regionale la legge dello Stato dovrebbe essere 
immediatamente applicata (e invece l’Alta 
Corte ha riconosciuto che in questo caso la 
legge dello Stato non si applica) questo non 
sólo non sarebbe conforme al testo dell’arti­
colo 14 ma anche sarebbe in contrasto col 
presupposto dell’Istituto autonomistico, e cioè 
con la necessità della legiferazione speciale 
da parte della Regione in talune materie per 
via di una specificazione e differenzazione 
territoriale dell’ordinamento giuridico dello 
Stato.

Si noti, infine, che un sistema diverso male 
conferirebbe alla certezza e alla stabilità del 
diritto, perchè nell’intervallo indeterminato 
tra la pubblicazione e la manifestazione di 
una volontà legislativa diversa, intercorre­
rebbe uno stato di incertezza con grave diffi­
coltà per i rapporti giuridici precostituti.

In conclusione, credo che si possa affer­
mare che le leggi tributarie dello Stato per 
essere efficaci nella Regione debbono essere 
recepite, e che possano essere modificate pur­
ché le modifiche non violino la legge costitu­
zionale.

Ci si domanda spesso: la Sicilia progredi­
sce? E con quale ritmo? Progredisce più ra­
pidamente delle altre Regioni in guisa da ac­
corciare la distanza che la separa da esse, dato 
che è stata fino ad oggi la più depressa? Non 
è facile rispondere con l’aggiornamento che 
sarebbe desiderabile, perchè i dati statistici 
vengono accertati con notevole ritardo e per­
chè l’effetto di interventi e di altri fattori 
modificativi non si manifestano se non a tratti 
più o meno lunghi e non automaticamente. 
D’altro canto, mancandoci ancora la disponi 
bilità dei fondi destinabili a impieghi p r o d u t  
tivistici e trasformazioni ambientali (le so» 
me dovute alla Regione per l’articolo 38 do 
vranno venire all’esame dell’Assemblea rna 
non sono ancora impiegabili) come si potreb­
bero attendere modifiche sensibili dello stato 
di depressione regionale?

La maggiore depressione della Sicilia vie­
ne attestata con riferimenti demografici da u11
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eminente economista, il De Vita, con riguar­
do al 1928. Partendo dal reddito medio per 
abitante in Sicilia, che rappresenta il 64 per 
cento del reddito medio per abitante in tutto 
lo Stato ed è inferiore del 10 per cento del 
reddito medio per abitante in tutto il Mezzo­
giorno, il TagliacariM, di recente, ha tentato 
una valutazione della depressione della Sici­
lia in base ad indici numerosi, dei quali taluni 
ben poco significativi, e, poi, ne ha fatto una 
sintesi mediante una molto discutibile media 
aritmetica semplice, ricavando che la posizio­
ne della Sicilia sarebbe pressappoco pari a 
quella media del Mezzogiorno. Ma questi cal­
coli sono stati confutati a proposito del ri­
parto dei fondi della Cassa del Mezzogiorno 
dall onorevole La Loggia senior che si rife­
riva a dati ben più consistenti sul consumo 
alimentare, sulla produzione granaria, sul nu­
mero dei poveri iscritti negli elenchi dei co­
muni.

Per conto mio, poiché attribuisco un note­
vole valore segnaletico ai depositi bancari, sia 
perchè rappresentano la maggior parte dei- 
fondi posti per i reimpieghi bancari a dispo­
sizione dell’apparato produttivo, sia per la 
loro espressione numerica suscettibile di pre­
cisi confronti, desidero rilevare che, dal 1938 
al 1950. la percentuale dei depositi in Sicilia 
nei confronti della totalità dello Stato è lie­
vemente aumentata dal 3,92 al 3,98, men­
tre, nel complesso sud-insulare, è discesa 
da 12,38 a 12,22. Piccolo spostamento che 
indica un miglioramento produttivistico. E’ 
confortevole anche il fatto che la produzione 
granaria è aumentata da 4milioni 24mila 
quintali nel 1947 a 5milioni 317mila nel 1948, 
a 6milioni 138mila nel 1949 e, secondo calcoli

recentissimi dell’Ispettorato agrario, a 7milio- 
ni 775mila nel 1950, con rispettivi valori cal­
colati, secondo un prezzo costante, di 31 mi­
liardi 848milioni nel 1947, 39miliardi 381mi- 
lioni nel 1948, 46mi!iardi 42milioni nel 1949 e 
58miliardi 168milioni nel 1950. Anche la pro­
duzione mineraria è aumentata: salgemma da 
67.581 tonnellate nel 1947 a 143.262°nel 1949; 
zolfo fuso da tonnellate 78:852 nel 1947 a 
104.325 nel 1949; roccia asfaltica da tonnella­
te 130.310 a 132.608 nei detti anni.

Da tutto ciò si deve trarre a mio avviso un 
motivo di fede persistente nell’avvenire della 
nostra Isola, purché si realizzino due condi­
zioni: la prima è che lo Stato mantenga i suoi 
impegni finanziari con lealtà, la seconda — 
di carattere spirituale e politico — è che, so­
prattutto, si mantenga nei siciliani la com­
pattezza degli animi nelle questioni fonda- 
mentali che riguardano il futuro della nostra 
Isola; quella compattezza che non di rado si 
è espressa con la unanimità dei voti di que­
sta Assemblea e che io confido sarà per ripe­
tersi, quando esigenze fondamentali saranno 
ulteriormente per richiederla. (Applausi dal 
centro e dalla destra - Molte congratulazioni)

PRESIDENTE. La discussione proseguirà 
nella seduta successiva.

La seduta è rinviata a domani alle ore 10, 
con lo .stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 19.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il Direttore 

Dott. Giovanni Morello

Arti Grafiche A. RENNA - Palermo
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